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L’ORGANO DI G. B. FACCHETTI PER SAN VINCENZO DI BERGAMO
Nel 1519 il capitolo della Cattedrale di Bergamo (allora San Vincenzo) decise di
acquistare un nuovo organo. Il primo organo della cattedrale era stato costruito da Bartolomeo
[Antegnati] da Lumesane di Brescia nel 14861. Dopo interventi di riparazione compiuti nel 1504
al somiere, al suo cavalletto, alla tastiera, oltre alla costruzione di nuovi mantici e nuove canne,
dunque d’un’operazionemolto sostanziale 2, lo strumento duró ancora quindici anni. Ma in quel
momento, benchè esso avesse solo trentaquattro anni, i canonici entrarono in trattativa per un
nuovo strumento. Chiamarono un altro grande organaro di Brescia, Giovanni Battista Facchetti,
per costruire un organo,"di bontà, excellenza, e belleza" come quello di Santa Maria Maggiore 3.
Facchetti fu un organaro molto produttivo, noto per avere costruito o restaurato più di cinquanta
organi nell'Italia settentrionale, oltre che a Roma e Cipro fra il 1501 e il 15544. Possiamo
ricostruire la fisionomia dello strumento di Facchetti per San Vincenzo di Bergamo sulla base del
confronto del suo contratto di costruzione, non molto particolareggiato, con quelli conosciuti
degli altri organi di Facchetti. I termini del contratto sono sia in latino sia in italiano e vengono
qui riassunti e parafrasati:

Un buono e bell’“organo doppio” [con somiere] “a vento”, simile di forma, bontà, eccellenza,
bellezza e registri all' organo di Santa Maria Maggiore della stessa città, ma accordato un
tono più basso da consegnarsi il 1 Agosto 1520,
Che sia “facile di tastatura”, con quattro mantici proporzionati all’organo, il “fiauto” [principale
di facciata?] di stagno finissimo di Fiandra doppio sino alla fine della tastiera e con le prime
tre canne (le “più grosse”) di piombo da collocarsi dietro.
Che anche le altre canne, oltre a queste tre citate, siano di piombo.
Maestro Battista s’impegna a designare [= disegnare?] e dare misure e forma della cantoria
(poggiolo) e della cassa dell' organo ai canonici, prelati e capitolo, perchè esse vengano
costruite a spese del detto clero e ornate come pare a loro.
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L'organo dev’essere consegnato, collocato sulla cantoria all’uopo eretta, accordato, messo in
ordine e pronto ad essere suonato a tutte spese e rischi dell' organaro per il prezzo di 180
ducati d'oro.
Canonici, prelati, e capitolo si riservano di far “vedere, suonare e giudicare” l’organo a musicisti
ed organisti da loro scelti e se l'organo non fosse considerato buono ed eccellente come
previsto, lo possano rifiutare, nel qual caso il maestro Battista sarebbe tenuto ed obbligato a
riprendrselo. In tale evenienza, se egli avesse ricevuto denari o altre cose a causa dell'organo,
sarebbe tenuto a restituirli.
Alla fine dell’anno, dopo averlo posto in ordine, e dopo che lo strumento sia stato approvato ed
accettato dagli stessi prelati, se gli mancasse alcuna cosa o avesse rivelato qualche difetto, il
maestro Battista è tenuto a tornare e, senza alcun pagamento, a riaccordarlo e riattarlo, in
modo che esso torni a suonar bene a giudizio e consenso degli esperti. Le spese del vitto e
del viaggio saranno pagate da canonici, prelati e capitolo.
Per mercede, gli stessi canonici, prelati, e capitolo sono tenuti a pagare a maestro Battista l'intero
prezzo dell’organo fatto, consegnato, collaudato e accettato, cioè 180 ducati d'oro ovvero la
corrispondente “buona valuta” e quanto più venisse arbitrato dai maestri Battista da
Martinengo e Giovanni Antonio da Osio, come nei termini sottoscritti.
Termini di pagamento:
D’ora in avanti per tutt'il mese del prossimo novembre ducati 40, per i quali il maestro
Battista è tenuto dare garanzia in Bergamo ovvero in Brescia a coloro che saranno
deputati dal capitolo per il collaudo. Se l'organo non sarà accettato, il deposito dovrà
essere restituito.
Quando il maestro Battista avrà portato e consegnato tutte le canne, con il somiere, i mantici,
e le altre cose necessarie, riceverà altri 40 ducati.
E quando l'organo sarà posto sul poggiolo, collaudato e accettato, il maestro Battista riceverà
altri 80 ducati.
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Però 20 ducati rimarranno in deposito finche l'organo non sarà riaccordato, riattato,e
collaudato un'altra volta dagli esperti.
Canonici, prelati e capitolo, come pure maestro Battista si rimettono al giudizio dei maestri
Battista da Martinengo e Giovanni Antonio da Osio, organisti abitanti in Bergamo, ai
quali è data facoltà e libertà di accrescere il costo dell’organo da 180 a 210 ducati e non
più, se sembrerà loro in verità che l'organo meriti un maggior prezzo di quello pattuito.
I maestri Battista e Giovanni Antonio dovranno stabilire e limitare le spese del vitto per
maestro Battista e per i suoi operai che saranno necessarii per il tempo in cui sono in
questo luogo, spese che si aggiungeranno al prezzo e pagamento sopraindicato, inclusi
casa, abitazione, letto ed altri utensili necessarii per il viver suo, finche sarà a prestar la
sua opera5.

Le formule legali e qualche altra parte del contratto sono in latino. Ma i particolari più
specifici dell' affare sono in italiano, secondo una prassi molto frequente, trattandosi di elementi
certo specificati dall’organaro stesso. Il contratto ci fa sapere qualcosa dello strumento. Era un
organo “doppio” (cioè, secondo la terminologia dell’epoca, di “dieci piedi”, secondo quella oggi
usuale di dodici), facile da maneggiare, con quattro mantici, un registo doppio sino alla fine della
tastiera costituito da canne di stagno di Fiandra finissimo e per il resto tutto di piombo, comprese
le tre maggiori del Principale, da collocarsi posteriormente. L’indicazione “fiauto” è certo
ingannevole e non deve riferisi a un registri di flauto, bensì al principale di facciata. Infatti in un
organo che doveva essere “fatto de piombo” solo per il registro principale poteva essere
prescritto “stagno finissimo” (materiale quasi mai impiegato per i registri di flauto che, oltretutto,
non sono mai attestai “doppi”). L’organo avrebbe dovuto essere simile in forma, bontà,
eccellenza, bellezza e qualità dei registri all' organo di Santa Maria Maggiore, ma un tono più
basso. Il nuovo organo fu posto su un poggiolo assegnato dal clero di San Vincenzo. Il resto del
contratto è molto specifico intorno al programma per la costruzione, al regolamento, al rimborso
per vitto, alloggio, viaggio, ed al pagamento . Il contratto è sopratutto preciso sul collaudo da
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parte del clero e di due organisti residenti in Bergamo, Battista da Martinengo e Giovanni
Antonio da Osio, e sopratutto sul diritto del capitolo di rifiutare lo strumento se il collaudo fosse
stato sfavorevole. Infatti, tali particolari dell' affare occupano più di metà del contratto, le
formule legali notarili esigono circa un quarto, e la descrizione dell' organo riceve meno del 20
% del testo.
Sebbene le disposizioni legali siano interessanti, la brevità del contratto rispetto alla
descrizione dell' organo non è d'aiuto agli storici nel tentare di farsi un’idea del suono che
l’organo di San Vincenzo aveva nel primo Cinquecento. Nonostante ciò, è possibile arrivare ad
una ricostruzione ancor più chiara dell' organo sulla base dello studio del tipo d’organo praticato
da Facchetti, molto studiato da Oscar Mischiati e da altri 6. Sono documentati più di cinquanta
organi nuovi, ricostruiti, o proposti da Facchetti, e qualche descrizione è abbastanza
particolareggiata. Dal confronto delle disposizioni di altri organi di Facchetti con i dati forniti
dal contratto per San Vincenzo,possiamo tentare di ricostruire l'organo che il Facchetti costruí
per la cattedrale di Bergamo7. Benchè non ci si possa fidare troppo del confronto dei prezzi, è
significativo che l'organo proposto (ma non costruito) da Facchetti per San Domenico di Reggio
Emilia nel 1514 avesse avuto lo stesso prezzo di quello di San Vincenzo, cioè 180 ducati. Per
Reggio Emilia era stato previsto un organo di dodici piedi, con una sola tastiera, con l'Ottava e la
Quintadecima raddoppiate e con flauti in ottava e in quintadecima. Che esso dovesse essere di
dimensioni analoghe a quelle dell' organo di San Vincenzo di Bergamo si evince dal fatto che per
entrambi erano previsti quattro mantici8. In altri organi simili di Facchetti si possono individuare
analogie di tratti.
Escludendo i più grandi strumenti, quelli meglio documentati e più caratteristici di
Facchetti sono: Reggio Emilia, San Domenico, 1514 (progetto); Modena, Sant' Agostino, 1518,
San Pietro, 1519, San Domenico, 1531; Brescia, Sant' Eufemia, 1537; Piacenza, San Sisto, 1544;
Bobbio, Chiesa Abbaziale, 1547; San Benedetto di Polirone (oggi San Benedetto Po), Chiesa
Abbaziale, 15529. I prezzi variano fra ducati 180 e 270, fra scudi 200 e 240. Questa variazione
nelle cifre è entro limiti normali, benchè i progetti di questi organi siano simili. La maggior
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parte di questi strumenti ha quattro mantici, come quello per San Vincenzo, ottimo indizio d’una
grandezza simile. La maggioranza ha anche due flauti; alle difficoltà interpretative del termine
“flauto doppio” di San Vincenzo di Bergamo s’è già accennato. A parte alcune differenze
(Modena, Sant' Agostino, dove l'unico flauto in ottava era il solo registro non raddoppiato;
Modena, San Domenico, dove c’era un solo flauto; San Benedetto di Polirone con sei mantici),
gli organi in questione rimangono abbastanza simili per altri aspetti, il che contribuisce utilmente
alla nostra ricostruzione. In due casi (progetto per Reggio Emilia, San Domenico; organo di
Modena, Sant' Agostino) sono raddoppiati alcuni o tutti i registri di ripieno, come doveva essere
San Vincenzo sul modello di Santa Maria Maggiore di Bergamo. È significativo e conforme alla
prassi italiana che nessuno di questi organi abbia una seconda tastiera manuale, e che tutti gli
organi per cui è indicata la dimensione (cioè ad escusione di Bobbio) siano organi di dodici
piedi10. La loro nota più grave è il Fa0, suono reso dalla canna più grande del Principale di
dodici piedi di lunghezza. Per la maggioranza di questi organi (salvo Modena, San Pietro e San
Domenico) era prevista una pedaliera11.
Abbiamo informazioni anche su altre consuetudini di Facchetti. Il suo ripieno comprendeva di
norma sette registri: Principale, Ottava, Quintadecima, Decimanona, Vigesimaseconda,
Vigesimasesta e Vigesimanona 12. Qualche volta egli raddoppiava il Principale, o anche un’altra
fila, per lo più l'Ottava, ma qualche volta anche la Quintadecima, la Vigesimaseconda, ed altre.
In Modena, a Sant' Agostino, tutti i registri erano raddoppiati 13. Non usava né il Fiffaro (nella
accezione di tremolo), né il Piffaro (nell’accezione di registro ad ancia) né tanto meno la Voce
Umana, non ancora introdotta nell’organaria italiana, e le sue pedaliere erano prive di registri
indipendenti, eccettuato l'organo di San Benedetto di Polirone, dove un secondo Principale, i cui
bassi potevano essere comandati dalla sola pedaliera, era stato raccomandato dal collaudatore
Vincenzo Parabosco14.
L'organo per San Vincenzo aveva probabilmente avuto il ripieno tipico di Facchetti con il
Principale di facciata raddoppiato e forse altri raddoppi.
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In aggiunta al ripieno, la nostra ricostruzione deve anche tenere conto dei flauti usati
dall’organaro bergamasco. Nel progetto per San Domenico di Reggio Emilia (1514) l'Ottava e la
Quintadecima del ripieno sono previsti raddoppiati, ed i due flauti sono anche’essi in ottava e in
quintadecima. I flauti di San Pietro di Modena (1519), San Sisto di Piacenza (1544) e della
Chiesa Abbaziale di Bobbio (1547) sono questi stessi due. Ma in altri organi costruiti dopo il
1530 (Sant' Eufemia di Brescia, 1537; Cattedrale di Piacenza, 1539; Cattedrale di Cremona,
1544), Facchetti impiegò la coppia di flauti in ottava ed in duodecima, una combinazione prima
d’allora inusitata. Come si evince anche dagli organi dell’epoca superstiti, i flauti non venivano
raddoppiati, nonostante il frequente uso del plurale “flauti” riferito a solo registro 15.

La

terminologia è resa talora confusa dall’uso del termine “flauti” o “fiauti” come semlice
denominazione generica di “canne”16 . Come s’è visto, il "fiauto doppio" dell' organo per San
Vincenzo di Bergamo, previsto di stagno, sembra senz’altro riferirsi alle canne del registro di
facciata.
Per quanto riguarda l’ambito della tastiera, come ha sottolineato Mischiati, Facchetti
segna il passaggio da 47 tasti (Fa0-Fa4 senza i primi due cromatici) a 50 tasti (da Fa0 a La4, senza
i primi due e l’ultimo cromatici) come a Modena (Sant' Agostino, 1518; San Pietro, 1519). La
sua pedaliera comprendeva venti tasti, da Fa0 a Re2 senza i primi due cromatici. La pedaliera
era unita alla tastiera e in un solo dei casi attestati (San Benedetto di Polirone) era dotata d’un
registro proprio con canne independenti17.
Per quanto riguarda l’organo bergamasco di S. Vincenzo, rimane ancora un elemento
non del tutto noto, cioè sino a che grado sia stato preso a modello l’organo della vicina basilica
di Santa Maria Maggiore. La musica ha spesso avuto la sua parte nella competizione amichevole
fra queste chiese.

E tale competizione sembra evidente nel progetto dell' organo per San

Vincenzo. Il nuovo organo doveva essere simile in dimensioni, forma, bontà, bellezza e registri
all' organo di Santa Maria Maggiore, ma un tono più basso. Quando l'organo di Santa Maria
Maggiore fu ricostruito nel 1547, una condizione fu che fosse abbassato d’un tono, perchè
"cagionava grande sforzo ai cantori"18. Almeno da questo punto di vista, dato che l'organo di
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San Vincenzo era stato accordato più basso rispetto a quello di Santa Maria Maggiore, esso
risultò quindi migliore in quanto più adatto al canto. Ma, quantunque la ricerca abbia fornito
pochi altri di quei particolari dell' organo di Santa Maria Maggiore che avrebbero potuto essere
imitati, sembra probabile che l'organo consegnato a questa basilica da Nicola da Verona nel 1499
fosse stato costruito secondo lo stesso progetto di quello originalmente realizzato da Bartolomeo
Antegnati per l’organo che fu rifiutato nel 149819. Il rifiuto era motivato da numerosi difetti, in
particolare dal non essere abbastanza intonato e profondo in “tutte le cose da basso in li pedali”,
dai flauti “molto grossi di voce” e dal corista troppo alto 20. Quindi, probabilmente, l'organo di
Maestro Nicola ebbe anche dei flauti ed una pedaliera, come si può supporre abbia avuto anche
l’organo di San Vincenzo.
Nonostante le laconiche informazioni, possiamo tentare di ricostruire la fisionomia dell'
organo costruito per San Vincenzo nel 1519. Era uno strumento di dodici piedi, con quattro
mantici, tastiera di cinquanta tasti e pedaliera probabilmente di venti.
verosimilmente:

Principale,

Ottava,

Quintadecima,

Decimanona,

I registri erano
Vigesimaseconda,

Vigesimasesta e Vigesimanona, probabilmente Flauto in ottava e forse un altro Flauto in
quintadecima. Il Principale era raddoppiato e probabilmente altri registri erano doppi. La
pedaliera doveva essere costantemente unita ai primi tasti della tastiera manuale. Con questa
ricostruzione possiamo farci un’idea abbastanza chiara del suono dell' organo costruito da
Facchetti per San Vincenzo, ma che cosa possiamo dire del suo aspetto visivo?
Prospetti tipici di Facchetti sono quelli San Michele in Bosco a Bologna, San Pietro di
Modena e San Sisto di Piacenza 21. Queste facciate hanno generalmente una cornice
architettonica, arcuata o con architrave rettilineo; le canne sono articolate in cinque
campate con le cinque canne maggiori al centro; sopra la seconda e la quarta campata sono
sovrapposte le piccole campate degli “organetti morti” 22. Possiamo immaginare che il
prospetto di Facchetti per San Vincenzo fosse simile. Sappiamo tuttavia che le prime tre
canne del Principale non erano in facciata, ma collocate dietro. la prima canna di prospetto
doveva dunque essere il Si bem0 23. Ad organo terminato, la cassa fu dotata di da
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portelle 24. Infatti, il 30 Dicembre 1523 il capitolo incaricò Andrea de Vitalis di dipingere
"prima della prossima festa dell' Ascensione del Signore Nostro Gesù Cristo, due porte
ovvero ali rinchiudendo ovvero protettendo l'organo nuovamente costruito nella prefata
chiesa di San Vincenzo, dentro e fuori, cioè dentro con figure ed immagini grandi dei santi
Vincenzo ed Alessandro martiri, e [...] fuori [...] con figure ed immagini grandi dei beati
apostoli Pietro e Paulo", per trentacinque ducati, o fino a quarantacinque ducati, secondo il
giuramento dell' arcidiacono e dell' arciprete 25.
Il contratto per le portelle dell' organo, analogamente a quello per l'organo stesso, prevede
un pagamento supplementare per un lavoro particolarmente ben riuscito, come stimolo all'
artigiano, ma non è così specifico nei suoi termini come quello per l'organo, che dedica più del
50 % del testo alla discussione sul deposito, sulle fasi del lavoro e sulle date del pagamento, con
clausole chiarissime sulla responsabilità totale dell' organaro, se l'organo fosse stato rifiutato 26.
Tali clausole non sono eccezionali nei contratti d’organi di questo periodo 27. Ma una certa
ossessività nel contratto per San Vincenzo è probabilmente dovuta alla difficile esperienza avuta
in Santa Maria Maggiore col rifiuto dello strumento di Bartolomeo Antegnati28 che aveva
richiesto ben tre collaudi e, alla fine, non fu giudicato idoneo 29, sicchè il Consorzio della
Misericordia Maggiore fu costretto a trovare un altro organaro, Nicola de Verona, che costruí un
nuovo strumento accettato solamente nel 149930.

Indubbiamente questa penosa esperienza

indusse i canonici di San Vincenzo a redigere il loro contratto con un' attenzione estrema e ad
affidare il collaudo dello strumento a due dei migliori organisti di Bergamo.
Gli organisti scelti furono i già citati Giovanni Antonio da Osio, organista a Santa Maria
Maggiore dal 1513, e Battista da Martinengo, chirurgo e già organista di Santa Maria Maggiore,
che fu poi eletto organista di San Vincenzo nel 1504 31. Giovanni Antonio da Osio fu organista
di Santa Maria Maggiore per quasi trent' anni. Dopo la sua assunsione nel 1513, serví fino al
1543, in un periodo decisivo per lo sviluppo musicale in quella basilica 32. Cominciando con la
nomina di Domenico de Rachetis a maestro di canto nel 1517, la cappella musicale di Santa
Maria cominciò un periodo di ampliamento con la nomina di nuovi cappellani cantori e
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chierici33. Questo periodo include gli anni della prolifica attività di compositore del cappellano
Gaspar de Albertis, che fu poi il primo ad avere il titolo di maestro di cappella 34. Sopratutto
notevole per il suo apporto agli esordi della musica per cori spezzati, il ruolo personale di
Albertis include anche la composizione di una sostanziale quantità di musica alternatim, nella
quale i testi liturgici sono divisi fra coro polifonico e schola gregoriana. Qualche volta all'organo
erano affidati anche dei versetti in alternanza con il coro, versetti che potevano essere stati spesso
improvvisati. Un raro manoscritto, probabilmente di uno studente di Gaspar de Albertis, che
contiene antifone per l'ufficio e la messa, è una fonte unica per la musica organistica
rinascimentale a Bergamo 35. Questo manoscritto mostra l'importanza liturgica dell' organo.
Altra conferma dell' indispensibilità dell' organista è offerta da un documento del 1542, in cui si
muove un rimprovero a Giovanni Antonio da Osio per mancanza nei suoi doveri. Vi si trova un
elenco di più di cento occasioni all'anno nelle quali occorreva la partecipazione dell' organista36.
Tale oneroso calendario potrebbe spiegare perchè Battista da Martinengo labbia lasciato
Santa Maria Maggiore. La vita di Battista Cuchis de Martinengo, organista e chirurgo, è stata
ampiamente documentata da Francesca Cortesi Bosco37. Nato nel 1457, figlio di Janellus de
Cuchis de Martinengo "barbitonsor", Baptista fu nominato organista di Santa Maria Maggiore
nel 1477. Continuò, con il dovere di occuparsi della manutenzione dell' organo oltre che di
suonarlo, fino al 1490, quando, dopo un collaudo conclusivo dello strumento destinato ad
assicurare chel’organista l'aveva lasciato in buone condizioni, ricevette il pagamento finale il 28
Febbraio 38. Francesca Cortesi Bosco ha ipotizzato che egli abbia lasciato l'impiego in Santa
Maria Maggiore a causa ei sempre più gravosi impegni di chirurgo, ma egli non abbandonò
l’attività musicale, avendo rinnovato l'organo di San Giovanni Bianco nell' aprile dello stesso
anno 1490, e continuando ad essere chiamato "Baptista dali organi" o "Baptista organista" fino
alla sua morte nel 1533 39. Inoltre nel 1504 Battista da Martinengo fu incaricato d’una riparazione
all' organo in San Vincenzo e fu anche nominato organista40. Dato che fu chiamato a collaudare
nel 1519 il nuovo strumento di Facchetti, sembra probabile che egli fosse allora ancora 'organista
della Cattedrale e che abbia mantenuto tale mansione sino alla sua morte. 41 Lo strumento di
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Facchetti dovette essere ottimo; Pre' Zuanne di San Foca, giunto in visita da Venezia nel 1536,
l'ha descritto come "bonitissimo". 42 La cura e l’impegno del clero responsabile e di Giovanni
Battista Facchetti furono dunque gratificati un organo eccellente, rimasto in efficienza sin verso
la fine del sedicesimo secolo 43.
GARY TOWNE
University of North Dakota
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